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Sembra di tornare studenti, 
seduti a prendere appunti nel-
le aule che profumano di nuo-
vo del campus affacciato sul 
fiume. È solo un’illusione, per-
ché quei tempi se li è portati 
via la corrente, ma l’inaugura-
zione del complesso accade-
mico realizzato a Viganello, 
che accoglie il Dipartimento 
tecnologie innovative della 
SUPSI e le facoltà di Scienze 
biomediche e di Informatica 
dell’USI, ha ricordato a tutti 
che l’università è un patrimo-
nio che non appartiene solo a 
chi la frequenta o a chi la gesti-
sce, ma alla società nel suo 
complesso. 

Non solo artisti 
Il concetto di un’università che 
va oltre le sue mura lo ha sot-
tolineato l’ospite d’eccezione 
della cerimonia di ieri a Viga-
nello, il presidente della Con-
federazione Guy Parmelin, se-
condo il quale questa «realiz-
zazione magnifica», in un mo-
mento difficile come quello 
che stiamo vivendo a causa 
della pandemia, «ha un signi-
ficato particolare: è un mes-
saggio di speranza».  

Il progetto inoltre confer-
ma «la forza e la perseveranza 
del Ticino», che secondo Par-
melin non può più essere de-
finito «solamente» una terra di 
artisti. «È una terra d’artisti, ar-
chitetti, di formazione, di ri-
cerca e d’innovazione». 

Una forzatura fruttuosa 
Il presidente del Governo fe-
derale ha evidenziato anche la 
«collaborazione riuscita» fra 
USI e SUPSI, che non è una co-
sa scontata. Le sue fondamen-
ta, come ricordato dalla presi-
dente del Consiglio dell’Uni-
versità della Svizzera Italiana 
Monica Duca Widmer, sono 
state posate con una legge can-
tonale che risale al 1995 e che 
ora raccoglie i suoi frutti: «For-
zare la collaborazione fra que-
ste due realtà, che hanno pro-
fili diversi ma complementa-
ri, è una scelta che si è rivela-
ta lungimirante. Anche se le 
cose non sono sempre state fa-
cili, si è arrivati ad avere un dia-
logo creativo e interdiscipli-
nare». 

VIGANELLO / Orgoglio ed emozioni all’inaugurazione del campus di USI e SUPSI che ospita  
le facoltà di Scienze biomediche e di Informatica e il Dipartimento tecnologie innovative 
I primi studenti ad occupare l’edificio: «È emozionante, abbiamo cominciato alla grande»

Da sinistra Luca Pessina, Franco Gervasoni, Manuele Bertoli, Alberto Petruzzella, Guy Parmelin, Monica Duca Widmer, Marco Borradori, Boas Erez e Simone Tacchetti.  © CDT/CHIARA ZOCCHETTI

Visioni e ambizioni 
La scintilla del progetto di Vi-
ganello è scoccata diciassette 
anni fa, come ha raccontato il 
presidente del Consiglio del-
la Scuola universitaria profes-
sionale Alberto Petruzzella: 
«Tutto cominciò nel 2004 con 
un’idea rivoluzionaria di Mau-
ro Dell’Ambrogio: mettere sot-
to lo stesso tetto USI e SUPSI». 
L’obiettivo, allora, era logisti-
camente più ambizioso: riuni-
re la direzione della SUPSI, il  
Dipartimento tecnologie in-
novative, il Dipartimento eco-
nomia e socialità, una quinta 
facoltà dell’USI ancora da con-
cepire, il Conservatorio, il 
Centro Svizzero di Calcolo e 
l’Istituto universitario federa-
le per la formazione professio-
nale. «Di quell’idea è rimasto 
lo spirito, ma alla fine le cre-
scenti esigenze di spazio han-
no ridimensionato fortemen-
te il numero di istituzioni co-
involte». Questa è stata la visio-
ne. La citata legge cantonale 
aveva gettato le basi dal punto 

di vista politico, poi è arriva-
to un terzo impulso: «È stata 
importante la spinta della Cit-
tà di Lugano» ha ricordato il 
rettore dell’USI Boas Erez. Ora 
il nastro del traguardo è stato 
tagliato. «Siamo emozionati, 
felici e orgogliosi» ha raccon-
tato il direttore della SUPSI 
Franco Gervasoni.  

Resta da trasformare l’area 
di fianco al Cassarate, dove un 
tratto dell’argine lascerà spa-
zio a un’area pubblica verde 
connessa con la riva. I lavori, 
coordinati dal Cantone, inizie-
ranno nel 2023. Stanno invece 
già lavorando gli studenti. La 
maggior parte a distanza, men-
tre quelli attivi nei laboratori, 
grazie a una deroga, possono 
godersi i nuovi edifici. «È emo-
zionante - ha detto un’iscrit-
ta a Scienze biomediche -, ci 
sono alcune cose da migliora-
re, ma abbiamo cominciato al-
la grande, siamo tutti conten-
ti». Inaugurare il campus con 
le idee, il lavoro e le ambizio-
ni è toccato a loro.

I primi passi ufficiali 
nella casa della conoscenza 

È una realizzazione 
magnifica e porta  
un messaggio  
di speranza in questo 
momento difficile 
Guy Parmelin 
presidente  
della Confederazione

«Un luogo di semina, crescita e raccolto intellettuale»  
IL CAMPUS E IL TERRITORIO / Il nuovo complesso accademico è pensato per essere uno spazio aperto e accogliere i cittadini, anche solo per una passeggiata

Uno spazio aperto, in tutti i 
sensi. Il nuovo campus è sta-
to concepito così. È aperto nel-
le sue geometrie, come hanno 
spiegato gli architetti Simone 
Tocchetti e Luca Pessina, che 
lo hanno disegnato. «È un edi-
ficio che non sorge nel nulla e 
che non vuole stare da solo». Il 
simbolo di questo è la piazza 
centrale, che in futuro ospite-

rà eventi pubblici e sulla qua-
le sono affacciati un bar e l’asi-
lo nido della SUPSI, ma anche 
all’interno ci sono ampi spazi 
d’incontro dedicati agli «inqui-
lini» del campus. La nuova ago-
rà è stata messa in risalto dal 
sindaco di Lugano Marco Bor-
radori, che la vede come «un 
invito a sostare, a passeggiare 
e ad attraversare rivolto a tut-
ta la popolazione, come se si 

trattasse di un prolungamen-
to della città». Un invito espres-
so a chiare lettere dal rettore 
dell’USI Boas Erez, speranzo-
so che i cittadini «vengano a 
trovarci e a passeggiare qui». 
Chi lo fa può respirare l’atmo-
sfera del luogo, magari anche 
dando una sbirciata, attraver-
so le vetrate trasparenti, ai cu-
riosi macchinari che «lavora-
no» nel laboratorio della SUP-

SI. Poi toccherà alle due uni-
versità aprirsi ulteriormente 
con dei momenti pubblici, per 
farsi conoscere a fondo. Ideal-
mente non dovrebbero esiste-
re barriere fra il campus e il suo 
territorio, come ha fatto nota-
re anche il consigliere di Stato 
Manuele Bertoli: «Auspico che 
il campus diventi luogo di li-
bertà, semina, crescita, matu-
razione e raccolto intellettua-

le. Un luogo fisico, ma soprat-
tutto ideale, di incontro e con-
fronto, abbracciato dal terri-
torio e dalla società di cui fa 
parte, nel quale potranno pas-
seggiare i pensieri, duellare le 
opinioni e sbocciare le idee». 
Senza dimenticare che ogni 
cittadino, volendo, può assi-
stere alle lezioni come udito-
re. E tornare studente, anche 
solo per qualche ora.

La piazza centrale 
è il principale luogo 
d’incontro e in futuro 
ospiterà anche degli 
eventi pubblici 


